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1.0 osservazioni di l’éron'), di Eschscholtz ’), di Quoy o Gai- 
mard >), di Ganlraine •), di Souleyel^), di Lcuckart ■), di Krohn ’), 
di E. Miillor»), di Gegenbaur’), di .Macdonnld e linalmenle, per 
quanlo riguarda lo sviluppo, quelle di Schneider "), fecero conoscere 
ampiamcnle quei singolari molluschi pisciformi che cliiamansi Phyllirhoe. 
Quella che forma soggetto di questa mia scrittura è la PhyUirhoe burephiila. 
la quale frequentando, abbeneliè di rado, le acque di >'a|)oli fu anche il- 
lustrata in una nota dal eh. A. Costa ”). 

t) Ann. <lu Mu(cuni. Paris, 1807. 

*) I»is pag. 737, e 1834, pag. )B7 (sotto ii nomo geo(^rico di £ttrye(rcr). 

*) Vova^ de FAtlroiaòe. Zoot. il, 1833. pog. 403. I»v. XXVU. 

«) Noqt. Mém. de t'Ac. d« Broiclles 1841, XIII. 

5) Vnyage de la Bonite. Zool. lar. XXIV, flg. 3 (forse un’altra fipecie tlivpr*a fiali* Ph, tmeepfiala 
di Pdron). 

*) den Bau und die ryitrmat. Siellung der Qenus PnixLiaROc. Arch. fìtr Natargeacli. 1851, 
|iag. 130, t*T. III. — Naehtràgl. Bemerk. uk: den Bau ron Putllirboc, ibkl. 1863, pag. 213. 

‘7) 176. die iVoIur dee ItuppelfUrm. Anhanget om LriAe roti pRtLLianoE ai-cu'aALi'a (quest* noi» 
è relaiir* alla singfdare medusa, Mnettra paranuca Er., ebe si tiene aderente al Ifonln inferiore ihd 
corpo di questo mollusco). 

*) Bau der Phì/llirhrte. Zeilscbrìlt fdr niss. Zool. 1853. 

*) Zeilschrift fùr «iu. Zool. 1894. 

tB) O^teirat. on thè anaiomy and ajjlttifiet of thè PuTu.ifim>c mciìmmla. Ann. and Magai, of Nat- 
Hist. 1855, XV, pag. 457. 

H) MiUkTS. Arcb. IH.58. 

»)Rend. Aprile 1863. 

I dati principali reUtiil a questo mollusco furono aocbc riferiti da Kefersteln in Bronn, Die Cla*‘ 
ten und Orda, de» TMerre*<^t, Malaeoioa, Opittobr. uv. Lll. Il Macdonnld riferisM la Pk. om* 
boincnrla, punctulata, rubra, LtchtenetHnii (Eurydke UeteiuMnii EtchJ di Quof e Ga imard, e 
la Pfi. rotea di D'Orbigo; alla specie ocigiaarU, Pn. »icr.riuLA di Péron. 
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Xellc correnti marino, insieme ad una fotla di altri animati pelagici, coi 
quali gareggiano per la trasparenza vitrea del loro corpo, si trovano le 
filliroe, c come dilficilmcnte lo si possono scorgere., mentre guizzano in 
grembo al flutto, così il tessuto jalino fondamentale del loro corpo lascia 
tras|»rire, nel vivo, niirubilniente tutti gli organi interni fino all'ultima 
cellula. 

I naturalisti che, facilitati da tale favorevole circostanza, fecero minuto 
studio di questo animalo, non si erano accorti corno possa, in particolari 
rircostanze, nella oscurità mostrarsi fulgente, siccome io ho potuto veri- 
ficare. Ed in vero se si agiti facqiia in cui si contiene, o lo si tocchi, si 
vedranno lampi di luce uscire dal suo corpo , il che avverrà pure se lo si 
metta nell'acqua dolco. Che se, allo intento di provocare la completa illu- 
minazione dogli elementi fosforescenti della filliroe, qualunque essi siano, 
la si stimoli con una goccia di ammoniaca, in un subito tutta la superficie 
del suo corpo, non esclusi i giganteschi tentacoli, si fa risplendente di luce 
viva od azzurrina, che poco dopo si estinguo in un con la vita. 

II bordo superiore e l'inferiore del corpo dell'animale sono i luoghi ove 
la luce è più vivace cd ahhondante, così che appare manifestissimo il con- 
torno totale. Ai liquidi, ai solidi in contatto coll'animale la luce non si 
comunica punto, siccome avviene in multi altri animali. 

Si! la goccia di ammoniaca la si faccia cadere sulla filliroe mentre sta 
adagiata sopra il portoggetti del microscopio, c tosto dopo sì spenga la 
lamp.ida, anche a debole ingrandimento si vedrà che la luce emana da mi- 
riadi di punti luminosi, i quali sono più o meno grossi e sfavillanti (fig. I). 
Tali punti si veggono in tutta la siqierfìcie del rorjK) e dei tentacoli, fierò 
là dove si è detto che la luce è maggiore , in corrispondenza del bordo 
supcriore ed inferiori’ dell’animale, tali punti sono più cospicui ed abbon- 
danti. 

Queste osservazioni mi spinsero alla ricerca della vera sede del movi- 
mento luminoso in questo animale. Il fatto che la luce non si comunica 
dalla (ìlliroe ai corpi esterni esclude l'idea che, come nei sifonofori e nelle 
meduse ed anche nelle foladi, siccome altrove ho dimostrata, la luce derivi 
da tutto o da parie dell'epitelio cutaneo. Per di più nelle filliroe f epitelio 
cigliare esterno, essendo labilissimo, doviebbe rudere al primo tocco e la 
luco scomparire; rhé anzi prima che dal mare l'animale giunga al portog- 
getti del microscopio, i maneggi che ba subiti hanno già disperso in gran 
|iartc questo rivestimento, cosicché quella esilissima iiiembranella elastica, 
che rappresenta il derma, [>er consueto suol vedersi a nudo. 

Quelle cellule speciali, le quali ai assomigliano ai cromatofori dei cefalo- 
podi (fig. 3,cr)<! che abbondano al bordo superiore ed inferiore del corpo, 
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ronirnendo un pignienlo giallo dorato, potrebbero pure destare il sospetto 
die i punti luminosi, siccome abbondano o\e sono più aflbllati i cromato- 
fori, così corrispondano a cpicsii. Tale sospetto vicn distrutto dalla osser- 
vazione cbe i punii luniiuosi che abbiamo menzionati si veggono ovunque, 
anche nei luoghi ove i eromaiofori mancano, come sarebbe il capo, i fian- 
chi, i tentacoli e la porzione caudale. 

L'argomento della loro mancanza nei luoghi testé nominati impedisce 
pure di credere che abbiano relazione colla fosforescenza quelle glandolo 
cilindriche cbe Irovansi al bordo superiore ed inferiore dell'animale, simili 
a quelle che trovansi al bordo delle ali della eimbidia ed anche al margine 
della notatoja delle lirole. 

Per tanto si è condotti a creilere che la sede del movimento luminoso 
sia più profonda, cioè in organi posti ovunque in grembo al letsiilo murotn 
fondamentale dell' animale, il quale tessuto essendo, come si è detto, Ira- 
s|>arentissimo, come succede nei pirosomi, nelle salpo, nelle appendicolarie 
e in certe meduse ec., lasci travedere il luccichio di parli collocale nello 
interno. 



II. 

Si fu col bcnclizio di tale trasparenza che gli anatomici senza condurre 
l'animale a morte, poterono studiare le più intime partì e contemplare an- 
che i nervi estremi, non giù veduti in un sol piano, in sezioni di organi 
rosi ad arte trasparenti, come suol farsi negli animali superiori, ma invece 
nella totale integrità dei loro afTollati pennacchi e delle loro finissime reti. 

Già il eh. Leuckart nel 1853 ') aveva descritti i nervi periferici della fil- 
lìroe, facendo notare la copia di quelli destinali in parte alla pelle, in parte 
ai muscoli, accennando alle specialità di loro struttura e di loro decorso. 
Oltre ad aver indicato il modo di dipartirsi ad angolo retto delle fibre 
estreme destinate ai muscoli longitudinali esterni da una fibra principale, 
le quali fibre veggonsi puro rappresentale nella nostra fig. 3, egli se- 
gnalò i copiosi rigonfiamenti gangliari che Irovansi sul decorso dei nervi 
sotto-cutanei in forma di cellule nervose, le quali trovansi alle biforcazioni 
dei ramuscoli e sul loro decorso, più o meno grosse e contenenti un nu- 
cleo ’). 

*) Loc. cit. 

*) In éen Theilungttetnkfln der frtneren JVen'fli, miuI éù, lotui fu den Vertamft 

ben, beo^ekUi man nicht seUen Hiw k/Wnffv oier ffrònere AutfM*tettung, die tieh dureh kómifen 
ifiMI wwf eine kernartì^ SinUt0emn0. aU Prttdutt etnee ZeUenmetvmvrpkcee (GangUeakugeO in 
erkennen giett. 




ÌSello slesso anno Enrico Miiller ossomlosi occupalo di redigere le 
osservazioni falle precedenlemenlc in Messina, scrisse pure che al Icgii- 
iiienlo eslerno, il quale c provvislo di un epitelio più o meno visibile, 
concorrono molli nervi con numerosissime ramificazioni , sulle quali si 
veggono disposte alibomlanlemenle cellule di varia grandezza , granel- 
lose allo interno, siccome si veggono anche in altri molluschi trasparenti. 
Oltre di che, prossimamente a tutta quanta la superficie del rori>o, quasi 
ovunque, veggonsi sparse delle cellule sferiche a contorno o.scuroben mar- 
calo, collocale sulle piu fine diramazioni nervose, le quali, oltre ad un nu- 
cleo, contengono un cor|iO sferico più o meno grosso, giallo e rifrangente’). 
Tali cellule furono in .seguilo diate da Gcgenbaur e menzionale an- 
che dal l.ej<lig’) là dove piirla degli organi di latto degli animali in- 
feriori . 

Sliidiando la filliroe mi fu oltromodo facile di confermare lo osservazioni 
di I.euekart c di E. Mitller, e sopralutto allorquando mi giovava dcl- 
r animale vivenic, nel quale le fibre più fine si moslrano palesemenle c lo 
comunicazioni dei nervi colle cellule periferiche non restano per nessun 
modo in duhhio. l.c fibre che vanno alle cellule sferiche a contorno oscu- 
ro, sopra mcnluvalc, si veggono dìslinlamenlc ad eccezione che si veri- 
tichi il raso che vengano da sotto, che in allora restano dalle stesse cel- 
lule nascoste. 

&-nza dir altro, da quanto si è riferilo risulta che i nervi periferici delle 
lillirm- sono di tre maniere; 

I. Rami che procedono dai Irunchi che dircilamentc sortono dai gangli 
cenlrnli e sono come d'ordinario semplici e si ramificauo diculomi. 

II. Ramoscelli che avvicinandosi alla superficie del corpo si rendono folli, 
decorrendo fra i fasci dei muscoli più esterni, e mostrandosi varicosi 
e s|uirsi di rigonfiamenti peduncolati, i quali generalmenle sono nu- 
cleati ed hanno il significalo di cellule nervose. Come si vede dalla 
nostra fig. 3 e l, dal semplice ingrossamento fusiforme posto sul de- 
corso di una fibra, dalla semplice varicosità triangolare |h)sIu alle bi- 
forcazioni, si hanno tulle le forme c le maniere di rigonfiainviiti sino 
ad arrivare alle cellule sferiche S|>ecinli indicale dal Miiller. 



') Loc.dl. 

*) j!u drr dusient Halli, mil £‘pitdfl mrhr odfr wfnlg^r ttfullifh rfrsrhm M, rer- 

l4iuffn tiflf AVriw mil trfir saMrnckrn t'n irtlckt wmii gròttrrf und kMnerf eitras 

Zfltf» in dfrtf/bfn H’fise finge<chiiò<H niVA/, rt> bri andtreN durrMsifUigfn MoUiuien. 
Auueriinn kommen Hòfr dif pansf h'orp^rokfrfldeke filsend, fckarf eifntmrlrte r^ndlicke 
Zflien tw. ic^eke nrbrn eùtfm /Ceni . fi»r gn'itifrf t>der kMnere gtlblick gtàntcndf h’ugrt fn- 
Ikallen, 

*) Lrkrbuek d*r Hntjhgie IW7, |^g. 513. 
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ni. Per uUimo fibre terminali (motrici) più fine senza alcun rigonfia- 
mento, che si veggono nello spazio fra i fasci muscolari esterni acce- 
dere ni muscoli partendosi ad angolo retto da una fibra principale lon- 
gitudinale, delle quali fibre aveva giù fatto menzione il l.euckarl, 
corno abbiamo veduto più sopra. 

Malagevole riesco distinguere nei filamenti nervosi di questi o degli al- 
tri molluschi affini le fibre, essendo pallide ed a contenuto omogeneo; certo 
è perù che (fueste ultime ed i |)cduncoli delle cellule nervoso periferiche 
hanno il significato di libre primitive. 

Sci tentacoli, come è fatto palese dalla nostra figura 1, i nervi che pro- 
cedono dai due tronchi mediani derivanti dal ganglio speciale posto alla 
ba.se di q<iesli organi (così detto ganglio olfiittivo) sono così ricchi di ri- 
gonfiamenti da far sì che il tentacolo, a piccolo ingrandimento, sembri co- 
stituito per intero da granulazioni, la; cellule nervose si veggono arrivare 
tino alla membranella elastica cutanea e toccarla, senza però che io vi abbia 
|H)luto scorgere speciali sporgenze o papille contenenti cellule nervose prov- 
viste di prolungamenti filiformi liberi e pc'scanti ncllacqua, siccome ho po- 
tuto vedere nei tentacoli della carinaria, il che per altro non trovai menzio- 
nato negli autori che trattarono dell' anatomia di questo mollusco. 

h'ei tentacoli delle filliroe non si trovano le cellule sferiche a forte con- 
torno contenenti quello speciale corpo sferico rifrangente, ma solo cellule 
sferiche o piriformi, nucleatc, a semplice contorno ed a contenuto uni- 
forme nel vivo, ma |>erò granelloso quando siano stale trattale coll'alcool 
o con altri liquidi coagulanti (fig. fi, a), .\nche nei Icnlaeoli, come altrove, 
le dimensioni delle cellule nervose variano di molto sino ad avere, il dia- 
metro di 0'",0‘2, il quale è anche quello delle ce//u/c di Mùlìer, che cosi 
propongo di chiamare quelle che vanno distinte pel forte contorno e per 
il corpo sferico che contengono. 

Intorno alla struttura dei rigonfiamenti e delle cellule nervose periferi- 
che ordinarie, io non sjiprci dire altro; dirò soltanto che, del pari che le 
libre nervose; non si colorano punto nè coll'acido osmico, nè col cloruro 
d oro e che la colorazione ilei loro contenuto col carminio riesce debolis- 
sima, mentre lo è mollo manifesta pel nucleo. 

l’cr ciò che riguarda le cellule di Miiller, avendole prese di mira, spe- 
cialmente per quanto sarà dello in seguilo, potrei dire alcunché di più di 
quello che ho giù riferito. Primamente dirò del luogo, notando che, come 
si vede nella figura 3, trovansi, esclusi i tentacoli, presso la superficie del 
corpo. Incominciano dal capo inaino all' estremo della coda, essendo Jib- 
liondanti, si noli bene, principalmente al bordo superiore ed inferiore del- 
l'animale. In secondo luogo dirò della struttura, prendendo in esame quelle 
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che sono più grosse fino a O'^jOS, emulando in grandezza le cellule de'gan- 
gli esofagei centrali, e mostrando più distinte lo loro partì. 

La membrana esterna è abbastanza densa, onde risulta quel contorno 
marcato che le distingue; c spesse volte ci ha una seconda membrana in- 
terna, ed in allora il contorno vie meglio si fa oscuro (fig.5). Spesso avvie- 
ne di osservare, in individui conservali nell'alcool, nello interno di queste 
cellule aderentemcnlc alla parete alcunché che sembra come un contorno 
onduloso,il quale appartiene a questa seconda membrana della cellula rag- 
grinzala (fili. 6, ab). Il nucleo è ovale in genere c provvisto di nucleolo e 
suol essere aderente ad un punto della parete per lasciar posto al corpo 
sferico giallo e rifrangente, il quale è più o meno grosso, giammai doppio, 
né mai in forma diversa dalla sferica. Que.sle cellule sì colorano intensa- 
mente col carminio, col cloruro d'oro e coll'acido osmico, e di più con. 
tengono una sostanza adiposa che si scioglie nell'alcool e nell elere. Xella 
lìgiira 6, se ne veggono alcune osservato in una Unirne che da qualche 
giorno si trovava nell' alcool comune. Il corjio sferico si era raggrinzato 
mostrando un contorno che indicava una membrana speciale c si vedevano 
ancora gli avanzi del grasso, che sarebbero poi presto scomparsi. 

Nulla io potrei dire di certo intorno al rapporto della fibra nervosa che 
costituisce il peduncolo di queste cellule, col contenuto delle medesìuie, 
anzi dirò che olire la membrana, in cui si continua il suo contorno, que- 
sta fibra non la si può ulteriormente seguire. 

Conoscono gli anatomici e sopra tutto i cultori della anatomia degli ani- 
mali inferiori, quanti e quali siano i casi bene assicurati di terminazioni pe- 
riferiche di nervi in cellule, e sarebbe superfluo di citare qui i nervi splanc- 
nici della sanguisuga, quelli dei tentacoli del Limaa; e quelli del Doliolum, 
delle carinarie e delle firole, nelle quali sono cosi frequenti le varicosità e 
lo cellule, quasi quanto nelle lllliroo; dirò soltanto che se i nervi della III- 
liroe fossero stati per avventura studiali e conosciuti alquanti anni fa, chi 
mai avrebbe dubitato più e della biforcazione delle fibre primitive e della 
continuilù delle fibre culle cellule nervose, e delle terminazioni in cellule 
ed in rigonfiamenti clavati ? 



III. 

Comunque siano le cose, ritornando alla ricerca della sede del movimen- 
to luminoso nelle filliroe, è d'uopo, dopo aver presa esatta conoscenza 
della disposizione delle cellule nervose periferiche, quali si veggono a pic- 
colo ingrandimento indicate nella figura 2, disporre le coso cosi che in una 
filliroe viva, messa al microscopio, coincidano alquanti di questi elementi 
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in un piano; dopo di che ai impieghi la goccia di ammoniaca e si s|ienga 
la lampada. 

Se ringrandimenlo sarà debole, onde la luce possa allravcrsare le len- 
ti , si vedrà che allo slesto luogo ed alla slessa dislania reciproca nelle quali 
si Iromrano alla luce ordinaria i rigonfiamenti cellulari sul decorso dei uerri, 
si arramo alirellanli punii lucenti più o meno fulgidi, più o meno grandi. Al- 
lontanando od avvicinando le lenti alla filliroe, i punti si faranno pallidi 
e confusi, mentre ritorneranno ancora vivi c palesi, allorché il piano di 
visione distinta coinciderà con i detti rigonlìamenli e colle cellule sferi- 
che. Che se vista la singolarità del fatto, avverrà di dubitare che la luce 
derivasse mai da altra parte o tessuto, gioverà considerare che dove sono 
più abbondanti le cellule di Mailer, là pure i punti luminosi sono più af- 
follati e grandi, siccome sì vede al bordo superiore c inferiore dcll'anima- 
le. Ogni dubbio verrà tolto poi daH esamc fatto in simile modo di un ten- 
tacolo, nel quale non vi ha altro che il tessuto mucoso fondamentale, i 
muscoli ed i nervi coi loro rigonfiamenti cellulari; amputato per tanto 
nella filliroe viva uno di questi organi e veduto prima alla luce ordina- 
ria, poi nella oscurità coi concorso delf ammoniaca , si vedrà facilmen- 
te, la folla dei punti luminosi corrispondere alla folla delle cellule gan- 
gliari. 

Questo esperimento del tentacolo dimostra anche che la luce non deri- 
va nelle filliroe solo dalle cellule di Mailer, ma anche dalle cellule gan- 
gliari ordinarie sparse sui nervi, che tali sono quelle dei tentacoli, ove 
le prime mancano, siccome più .sopra si è detto. In fatti sul corpo dell’a- 
nimale i punti lucenti più ininiili corrispondono ai più piccoli rigonfianienti 
dei nervi. 

Prove ri|)clulc c diITcreiili, fatte anche con parli staccale dell'animale 
mi hanno sempre più assicuralo che il morimenlo luminoso nella Phgllirhoe 
ha la .sua sede nelle cellule gangliari periferiche, né mancò il caso in cui ve- 
dessi in individui che si contorcevano sotto il pirzico delle pinzette, lii- 
eenle anche un cor|)0 il quale corrispondeva esattamente pel luogo al col- 
lare gangliare esofageo , come anche in altri casi , lucenti i due gangli 
tenlacolari. Mi son provato, in seguilo a ciò, a togliere dall'animale pre- 
stamente il collare esofageo, il che arrivai a fare strappando di un tratto 
col faringe l'esofago e gli organi annessi c così potei agire tosto sui gan- 
gli esofagei isolali ed aver la luce pur anehe colf impiego dell' ammo- 
niaca. 

Mentre la luce che la Phgllirhoe emana dai nervi periferici non ha ris- 
contro alcuno con quanto siasi prccedcnleiucnte osservalo, questa luce 
rhe vien dai gangli centrali trovcrehbc paragone con quella che diresi 
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scalurisca dai gangli di ccrli crostacei e della Phallusia inleslinaìis '), se 
pure lo osservazioni al proposito sono attendibili. 

Lessi in Coldstream’) di un Ca/wer del golfo di Guinea, la cui luce 
sembrò a Smith provenire dal ganglio cercbi'oide, la quale era di un in- 
tenso colore azzurro quando l'animale era tranquillo, per essere poi vi- 
brala a modo di lampi argentini quando si moveva. La stessa osservazione 
trovai registrata in Khrenberg*) là dove parla dello osservazioni fatte 
dal capitano Tuckey (1818) nel viaggio al Congo di conserva con il bota- 
nico Smith, pubblicali in seguito alla loro morto da Tìlcsi us*} e come 
si tratta al certo di una satirina, giacché si parla di Cwicer futgem, che tale 
era il nomo antico dit]uesti singolari copepodi pelagici, così dubito che 
fosso la notissima iridescenza viva delle medesime, forse limitata in quella 
specie ad alcune |>arli, confusa con la fosforescenza, siccome fu fatto da 
moltissimi altri che riferirono al pro|K)sito. Le saGrino e gli Uyalophyllum 
da me trovali nei nostri mari risplendenti dei più vivi colori , non mi si 
pre.senlarono mai luminosi nella oscurità. 

.\naloga osservazione a quella di Smith fu fatta da Meyen nelle sa- 
lirine trovate alle .\zzorre, ed anche dallo stesso Tuckey in un altro cro- 
staceo affine ai Tyjjhis, ed altra da Tilesius in certe specie di Erylhroire- 
phulun; però tali osservazioni non furono seguito da prove che irrefraga- 
bilmente dimostrassero dai gangli centrali venire la luce e non per avven- 
tura da altre parti. 



IV. 

Comunque vadano le cose nei crostacei, le quali cose a dir vero io puro 
mi auguro aver occasione di potere indagare , egli è certo che nelle lìlli- 
l'oe la luce scaturisce dagli clementi nervosi descritti, la qual cosa genera 
per se stessa il dilemma ; 

Nelle fdliroe è il movimento intimo nervoso che si trasforma in movi- 
mento luminoso, ovvero nelle cellule estreme dei suoi nervi si contiene 
una materia speciale , isolabile forse , in certo modo consociala alla so- 
stanza nervosa, la quale materia si illuminerebbe forse anche allorché fosse 
sottratta alla influenza dei nervi? 

Nel primo caso la Glliroc si potrebbe paragonare alla torpedine ed ai 
pesci elettrici, in cui il movimento elettrico ha luogo nelle cellule terminali 

•) Will., Utb. tini LeucMrn ftnisrr Sertkiere. Ardi, tur Nalurgcicb. ISW. 

*) Animai tumino%unei*. Todd CfclopeUy. 

*} Dot IjeufhUn dei Meeret, I83S. 

Gilben's Aonalea, 1819. 
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dei nervi degli organi elettrici; solo elio in essa gli organi della luce sa- 
rebbero non conglomerati ma i loro elementi sparsi presso alla su|>erficie 
del corpo. 

Nel secondo caso si avrebbe un fallo di altro ordine o con ogni proba- 
bilità un fallo chimico, c la materia lucenle, che qui avrebbe il suo posto 
nelle cellule nervose, sarebbe forse quella stessa che abbiamo trovala negli 
epilelii di altri animali marini, od in organi speciali, come nei pirosoiui e 
nelle pennalule. 

Si fu tenendo presente questo dilemma che io mi accinsi agli esperi- 
menli, persuaso che se la luce fosse siala propria dei nervi avrebbe do- 
vuto comparire ad ogni stimolazione e cessare poi con la morte, mentre 
che se fosse stalo il caso di materia fosforescente consociala in certo mo- 
do ad elementi nervosi , la luce avrebbe potuto manifestarsi anche irre- 
golarmente ed in ogni modo continuarsi anche fuori dell'animale, ed anche 
probabilmente dopo la morte, come mi accadde di osservare nei ]iirosnmì 
e nelle foladi. 

Provandomi dunque a stimolare Tanimale in diverso modo, mi accorsi 
che le azioni meccaniche esercitalo sul medesimo, agivano a principio pro- 
vocando scariche luminose, le quali |xii cessavano, abbenchò ranimale rea- 
gisse sempre convellendosi ed agitandosi. Se lo si lasciava in riposo al- 
quanto. e lo si ristimolava, le scariche luminose apparivano di bel nuovo 
per poi di nuovo indebolirsi, come se si consumasse nei nervi alcunché, 
che )>er ripristinarsi e riprodurre la luce avesse d'uopo di un certo tempo. 

Dato che anche nelle torpedini e nel gimnoto le scariche vanno man 
mano alEevolendosi se provocale e ripetule in tempi prossimi, non era 
l alTievolirsi ed il cessare della luce nelle filliroc argonurnlo atto a sciogliere 
il problema. Mi provai coll'elcllricità ed adagiata la filliroe sul vetro fra 
due laminelle di platino, allo scopo di evi lare l'azione dei sali che si formano 
col concorso dell'acqua di mare sugli elettrodi di rame, i quali avrebbero 
agito alla lor volta come stimolo, la tentai con deboli correnti, le quali non 
ebbero alcun effetto, tanto che entrai in dubbio fosse, come nel pirosoma 
e nelle meduse, il tessuto mucoso dell' animale cattivo conduttore della cor- 
rente. Aumentata la forza della medesima, nemmeno ebbi elTello luminoso 
alcuno, abbencliè la corrente passasse indubbiamente per lo animale, sic- 
come si poteva argomentare da ciò che al chiudersi del circuito il cuore 
arrestava le sue pulsazioni, per riprenderle poi di nuovo in seguito all'a- 
pertura. A dir il vero io mi attendeva altro risultato, cioè che, comunque 
fossero le cose, si avesse sempre apparizione di luce colla stimolazione 
elettrica, ma le ripetute prove mi persuasero del contrario. 

Si provò in seguito a spappolare un individuo vivente c durante l'ope- 

f 
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razione si osservò ovunque luce pallida e dilTusa. Impieizai di poi con nuovi 
individui l'acqua dolce e la luce prima scaturiva per sprazzi, poi si lissa- 
Va. l’n fiamiiiculo spappolalo nell'acqua dolce si illuminò ancor meglio. 

Si è tenlala in seguito l'azione del calore e nel bagnomaria si riscaldò 
un tubetto contenente una tilliroe viva nell'acqua marina e contempora- 
neamente un lerinonietro. A 35“ C. si osservò un lampo di luce, a il" la 
luce si fissò abbenchè pallida, c durò sino a Gl". 

L’alcool, l'etere fissano la luce o poi la spengono dopo pochi minuti, 
non si avrà però mai tanto splendore come impiegando I' ammoniaca od 
anche la soluzione di potassa caustica. Immersi due individui vivacissimi 
l'uno nell' acido solforico allungato, l'altro nell' acido nitrico pure allun- 
galo, non si ebbe la benché minima scintilla, il che abbiamo notato pure 
nel pirosoma. La luce diurna ed anche i raggi diretti del sole non modi- 
ficano punto la fosforescenza della filliroe. 

-\llo intento di verificare se mai la materia luminosa si lasciasse spre- 
mere dall'animale, ritorsi in una pezzuola alcuni individui i quali, lucci- 
cando, lasciarono scaturire al(|uanle gocce di un succo splendente che 
presto si oscurò. Xon andò guari che l'acqua dolce lo facesse riluccicarc. 

Allo scopo di vedere se la luce si poiesse avere dopo la morie dell'ani- 
male, lasciai all'aria su di un vetro una filliroe. Nel giorno successivo 
era già secca c fragile; pensai in allora di rihagnarla con acqua dolce. Sof- 
regandiila leggermente col dito, a poco a |h)co cominciò a comparire splen- 
dente di luce uniforme e dilTusa Tacqiia che sgocciolava. Mano mano, im- 
bevendosi di acqua, la filliroe si staccò dal vetro ed in allora avendola com- 
pressa e strofinala fra le dila immerse neU'acqua dolce, una materia lumi- 
nosa tenuissima si andò a mudo di nubi pallide diffundendo così che lutto 
il vaso fu prestamente illuminato. 

Un alilo individuo secco fu bagnato con l' ammoniaca c si ebbe ancora 
luce viva, come anche risplcndcttero vivamente coll' impiego dello stesso 
reattivo alcune filliroe che si erano messe a putrefare c che già si stavano 
sfacendo. 

Senza altro ragionamento parmi da quanto abbiamo detto potersi dedur- 
re le seguenti conclusioni. 

I. Esiste nelle cellule gangliari della liiyllirhoe bueeithala una materia 

che può illuminarsi, sia nell'animale vivo ed integro, sia dopo che con 
la spremitura si sia estratta. 

II. Tal materia trovasi così nelle cellule gangliari (leriferiehe dell'ordina- 
ria forma ed in quelle dei gangli centrali , come anche nelle cellule 
sferiche speciali contenenti una materia gialla rifrangente, solubile 
in gran parte nell'alcool e neH'elere. 
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ni. I.a luco nelle cellule gangliari periferiche e nelle cellule di Mailer, 
si manifesta durante la eccitazione dei nervi, però si estingue mano 
mano per ripristinarsi dopo il riposo. 

IV. Mentre la elettricità non ha azione palese sopra questa materia, l'ac- 
qua dolce, Tammoniaca, la potassa, l'alcool. Teiere, il calore, la 
chiamano a luccicare, al pari di quella di altri animali marini fosfo- 
rescenti. 

V. Morto Taniiuale e disseccato, ovvero putrefatto, codesta materia si 
può di nuovo illuminare coll' azione dell' acqua dolce e dell' ammo- 
niaca. 

l>a queste conclusioni risulta ad evidenza non trattarsi di movimento 
luminoso che abbia sede nella materia nervosa propriamente detta, ma 
piuttosto di una materia consociata agli elementi nervosi, che mentre luc- 
cica in seguilo alla stimolazione dei medesimi in vita, rifulge del pari per 
l'azione di speciali reattivi anche estratta dall'animale o dopo la morte. 

Dopo aver misurata in nervi, che anatomicamente per anco non ho po- 
tuto dimostrare, la velocità di propagazione dello eccitamento svelala 
mirabilmcnle dalla luce trascorrente, nelle pennalule e nei pirosomi, sono 
ben lieto di aver trovato un caso in cui la materia lucente, qualunque essa 
sia, è cosi legala coi nervi da far parte delle cellule gangliari ordinarie 
ed anche di speciali cellule legate ai nervi, siccome sono quelle descritte 
dal MUller. Per tanto non meraviglierei punto se io od altri venissimo 
a discoprire che in molti altri animali, in particolari casi, le cellule ner- 
vose risplendono. Ed intendo parlare di nervi ancora in vita; dappoiché 
della luce emanata da sostanza nervosa morta già ne ho visto gli esempi, 
e chiunque la potrebbe scorgere osservando un cervello di Mullus da qual- 
che tempo messo aU'aria. 

Altro non vorrei aggiungere, imperocché mi sta sempre presente alla 
mente una celebre sentenza: essere difficile l'osservare con 
finezza e precisione, ma essere ancora più difficile il non 
dedurre, da quanto siè veduto, più di quanto la osserva- 
zione stessa contiene. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 



t'Iy. /. PhyUirhne burephala Per. sllmolala coll' ammoniaca c vcdula nella 
oscurila a debole ingrandiiuenlo. I punti luminosi più cospicui cor- 
rispondono alle cellule di Alùller, i più piccoli alle cellule gangliari 
perilrriche ed ai piccoli rigonfiamenti posti sul cammino dei nervi 
cutanei. 

Fiy. 2. lai stessa veduta alla luce ordinaria. Lo cellule di Mùllcr appa- 
iono fra mezzo ai muscoli longitudinali come granelli sferici e le cel- 
lule gangliari periferiche del pari, ovvero come punteggiature. Oltre 
di queste parli traspariscono gli organi più profondi — a gangli esofa- 
gei con l' olocisti — 6 ganglio tentacolare — c stomaco — d lobi del fe- 
gato— e cuore — /■ organo di Bojanus— y glandolo crmafroditiche. 
Onde non nuocere alla chiarezza della figura si sono omessi i cro- 
matofori. 

Fi'y. 3. Nervi cutanei della Phyìlirhoe a X.100, disegnati alla camera lucida 
dal vivo, — mm muscoli longitudinali estemi; sul filamento — ii veg- 
gonsi i rigonfiamenti di diverse forine c le cellule gangliari , ed an- 
che le cellule di Mùller — e, le fibre più fine, che si dipartono ad an- 
golo retto da fibre decorrenti parallelamente ai fasci muscolari prin- 
cipali, sono fibre motrici senza alcun rigonfiamento — cr un cromato- 
foro a pigmento giallo dorato. 

Fì'y, i. Nervi di un tentacolo a .100, disegnati alla camera lucida — m m 
muscoli longitudinali, — n I nervo tentacolare, — g ganglio tentacolare 
da cui si dipartono due tronchi che decorrono lungo l’asse del ten- 
tacolo. Da questi tronchi sorgono rami secondarii, che presentano ri- 
gonfiamenti, varicosilà e cellule ganglionari copiosissimi. Nella stessa 
figura, a destra, sono disegnate le fibre dei muscoli longitudinali. 

Fiy. 5. Cellule di Mùller con le fibre che le legano ai nervi e con spe- 
ciale contenuto. 

Fiy. 6. Cellule di Mùller in una filliroe che per alquanti giorni subì fa- 
zione dell'alcool. Appare manifesta la membrana che involgeva il cor- 
po sferico centrale , del quale non si veggono che i residui in forma 
di granelli che hanno lo stesso aspetto di granuli adiposi. Si scorge 
del pari la membrana interna delle cellule increspala. In — a il con- 
tenuto delle cellule gangliari si vede coagulato e granelloso. 
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